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fiLLO ILLVST^JSS. SJG.ILSIO 

Don J2i.2i.lC0 d’Aualo d' Aragona, 
gran Cancelliere del Fregna di 2 'iap. 


Q y A 2i.no , nonègran tempo ancbora 
p a fiato, furono a y.S.Illufìrifi. donate le 


Cannoni di Mons. delia C afa, ella con lieto animo 
riceuendole, moflrò batter gran defi derio di uedere 
il rimanente delle compofitioni che egli nella fu* 
propia lingua dettò & fcrifie i Onde io il quale bo 
infinitamente fempre difiderato di feruire V.S • 
J Uuftifi.per le rare parti che in lei fono,mannan 
domi che fcruitio in ciò le farei, con molta jelleci 
tudine fono andato le dette opere raccogliendo , e 
tale è (lata la mia diligenza,che io non folo quelle 
che in diuerfi luoghi fiampate erano, ma alcune an 
chora che in fino à qui per pochi uedute fi fono fcrit 
te, ho hauuto in mano:& tutte in quefto uolutnt 
imprefie ,le mando a y.S.lllufìriJJimacon quella 
riuerenza che alla qualità dell'opera fi conuienes 
laquale ella degnerà riceuere con quella benignità 
& dolcezza d animo , che fi nobili & cari doni 
riceuer fuole . Et con quefio humilijfimamente 
bafeiandoa V.S. llluUrijJìma l’honorata mano , 
r eflodefiderofo della fua buona grafia & del con» 
pimento della fua felicità. JL XX. di Giugno, 
M D L X. Di Tfapoli. 

Di y.llluftrifi.S. 

Humi/ifi.&r Dinoti fi Ser, Qio. Maria Scotto * 
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MO'KS. DELLJ'Cj(SJ. t 


Trcgio del mondo et mio fommo et (ornano» 


S I cocente penfer nel cor mi fede; 

O de dolci miei falli amara pena ; 

Ch’io temo non gli flirti in ogni uena 
Mi fuggA » et l* ma vita arda et deprede t 
C ome per dubbio calle huom muoue il piede 
Con falfo duce , et quegli a morte il mena ì 
"fai io l’hora,cl) ji mor libera et piena 
Soura i miei (pini fignoria ui diede : 
j l mio di uoi penfer fido et foaue 

Sperando , cieco , ou’ei mi feorfe, andai: 

1 Hor miritrouo daripofolunge: 
t b’a me per uoi disleal fatto, et grane , 
l’anima tramata opprime , et punge , 


$ IH o I ch’ogni efperta , ogni fpedita mano, * t 
I Qualunque moffe mai piu pronto / Vie , 

Tigrain feguir uoi fora , jl Ima gentile, ■ 

Vrcgio del mondo et mio fommo et fouranot 



7^e porta lingua od intelletto humano 



Troppo ampio (patio,il mio dir tardo humilc 


% t piu mi fora honor uolgerlo altrouc; 
Se non che’l deftr mio tutto sfauilla, 
jlngel nouo del del qua giu mirando: 


Dietro al uoftro ualor urna lontano : 



© fe cura di uoi figlie di Cioue v. 

Tur fuol dejlarmi al primo fuon di fquilldi 
Date qlmio fiil cofiei feguir Molando. 

* • Li W . * 


fe cura di uoi figlie di uioue 

Tur fuol deformi al primo fuon di fquilldi 

Date al mio fiil cofiei feguir uolando . 



Sì t ch’io ne $ero , et nolfofiengo homau. 

* *9 


; K* Mt *1 

*4 * f l 1 0 E chi per mi la uita piagnei 
Chcttien mancandoci fine ba da nicino » 

E naturai fiorerà , o mio deflino. 

Che fida uoi pietà porta & j compagne? 

C erto pereti io mi strugga , & di duol bagnt 
Cliocchi dogliofit , e i uifo trifto et chino. 

Et quafii infermo et Ranco peregrino, 

Manchi per dura uiad'ajpre nfontagne , 

Trulla di uoi fin qui mi uene aita : A 

T^epur per entro il uofiro acerbo orgogli* 
Menfaticofo ca Ile hai penfier mio. 

*4 j}ro coHume in bella donna et rio , 

Di fidegno armar fi; et romper l’altrui tòt* 
jimcigo il cor fi, come duro /cogito* 

*4 MO imperlo tuo calle a morte uafii ; ’k> 

E'n breue tempo uccide il tuo tormenta 
Si corri io prono > et non però confento , 
fio per altra uia mouer i pafiì , 

JL n^i , perebei defio uole et trapafii 
Tiu ueloce al firn mal , che flrale o uento ; 
Spcfib delfino tardar mi lagno et pento, 
So/pigncndopur oltre i penfier lafii ; 

T al che , s io non m’inganno , un picchi Marcò - 
£ lunge il fin de la mia uita amara; 

E nel tuo regno il pie pofi pur dianzi; 

T oco da uiuerpiu credo mauan^i ; 
di donarlo a te tutto fon parco. 

Tal coftume Signor tecos impara* 


MOTfJ. TfELLJ. .CjtSjti. % 
C hocchi fereni el dolce fguardo bonetto, 

! - Ou jimor le fuc gioie in ficme aduna, 

Verme conuerfi in uijla amara & bruna,*. 
Tanno’ l mio flato tenebro fo & meflo ; 

C be qual'hor torno al mio confort 0,^7" prefio * 
Son laffo di nutrir l’alma digiuna : r : 

Trouo chi mi contrafta , e’I ttarco impenna 
Con troppo acerbe (pine , ondi io marre fio* 

C oft delufo il cor piu mite , & punto r 

Da l’ajpro orgoglio, piagne , & già non bone 
Schermo miglior , che lachrime & fojpin; . 
j| S oftcgno a la miauita afflitta &graue. 

Scampo al mio duolo , & feguo a i miei defitta 
Chi t’ha fi tofto da mercè dif giunto? , 


l K EL duro affalto , oue feroce & franco - \\ 

Cuerrer , cofi corri io , perduto haurebbe; 
jL uoi mi rendei uinto , & non minerebbe! 
Triuo di libertà pur uiuer ancho ; 
v H or tal è nato gicl foura’l mio fianco , ■> - 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

Et men ajpra ; eh’ un dì pace non hebbe 
L’alma con effo , ne ripofo unquanco > 

O ue il forno td'hor treguam adduce t 

Le notti , & pur a fuoi m art ir m’inuola: 

Quetti del petto laffo ultimo parte: 

, T oi come in fui mattini’ alba ri luce, > 

1 ononfo con quai piume odi che parte; 

Ma femore nel mio cor primo fin uola . ; 
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MOVJ- fitti A CJÌJi f 

tf jfl^H'Olnedi tentarlo ho già baldanza") 
Fuggir mi fora il uoflro ardente raggio; 

' Benclìio nauampi o donna; & non uant aggio 9 
Si cara & di tal pregio è mia (peranga. 

B t fé talhor contea £ antica ufanga 

Mi f ermo, & feguir noi forga non baggio e 
F o,comc chi pofando in fno uiaggio • ■ 

Vigor r acqui fta;en ritardar sanangat 
¥ er poter poi, quando fi rio tal uolta " 

Con tai due (proni il mio Signor mi punges 
Correr ueloce,& con ben falda lena: 

Quanto la uofir a luce alma me tolta , ■ '■ , - 

Tanto l diletto mio m è pollo lunget 
Tercliio precorro jLmor,c\ia uoi mi menu. 


* t>0 1 c i fonte quadretta, ond' Amor punget '• 

v. Dolce braccio te auenta;& dolce, & pieno 
Di piacerai falute,è'l fuo ueneno; 

..Et dolce il giogo, oni'ei lega et congiunge I 
jj ffuantio donna da lui uiffi non lunge ; .1 

' Quanto portai fuo dolce foco in fenoì 

f Tanto fui uiucr mio lieto & fereno ; 

Et fi a. finche la uit a al fuo fin giunget 
, C ome doglia fin qui fu meco et pianto. 

Se non quando diletto jl mor mi porfei 
Et fol fu dolce amando il timer mio; < 

Co fi fiafempretetloda bararne etuanto} c; _ 

‘ Che fcriueraffi al mio [epolebroforfe t 

Quelli jeruo dì Amor uifie et mor io* . . ; \ . 




\1MK DI 

AG G Efioaui , angeliche parole ; 

Dolce rigor ; cortefie orgoglio & empio / 
Chiara front e ,& begli occhi ardenti yorufio 
le tenebre mie fpecchio hebbi & fole: 

Z t tu créjpo oro fin y la doue fole t 

Speffo al laccio cader colto il cor mio ; 

Zt noi candide man , chel colpo rio 
Mi dette , chi fanar l'alma non noie ; 

V oi d'jtmor gloria fete mica y enfieme * 

Cibo & foflcgno mio y colqual ho corfo 
Securo affai tutta l'età piu fiefea : 

Tiefia gì amai quando l cor laffo freme 
Jfel fuo digiun , ch'i mi procuri altrefca } 
7fe fiacco altro , che noi cerchi foccorfo. 

J l tuo candido filtotto le amare 

Ter me s o^ATtzo mio , Tarche troncato: 
Zt troncandolo , in lutto mi lajfaro: 

Che noia , quantio miro , &duol m appare: 
B en fai , ch'ai uiuer mio , cui br cui & rare 
Treficriffie bore fiere ne il del auaro ; 

*Non hebbi altro , che te , lume,o riparo: 

Hor non è chi' l [ottenga , ochi l rifichiare: 

B ella fera & gentil mipunfieil fieno} 

Et poi fuggio da me ratta lontano , 

V ago l affando il cor del fiuoueneno: 

Z t mentre ella per me sattcnde muanos * 

Laffo : ti parti tu , non anchor pieno 
J primi Ipatij pur del corfo bumane. 


MOWJ. DILLA CASA. ^ 

i t POH, di man diTirannoa giufio Hegno * * 

So h,J7ì,zo mio fuggito , in face hor Jet t 
* “ Deb come uolentier teco uerrei 

Fuggendo anch’io Signor crudele indegno! 

I D uro mifia , fin qui col tuo follegno 

V fiato di portar gli affanni miei s ' - 

Hor uiuer orbo i graui giorni et rei. 

Che fol mauan?a bontai pianto et difidegno . 

T olfiemi antico bene inuidia nuoua , 

Et s io ne pianfii , et morte hebbi dapreffò, 

Tul fidi ; cui lo mio cor cbiufio non fue, 

E t hor ni bai tu di doppio affanno opprefio 
di partendo , che l’un duol l'altro rinoua; 

. bafto io fiolo a j offrirli ambidue . 

C jfTXjsiM con gran mio duol cotrada et partei ~ 
ti' Corri egro fiuol, che nfuamagion non fana, ■ 

Ma già perch’io mi parta , erma et lontani 
f I{iua cercando , JL mor da me non parte, 
ft M a come fia del mio corpo ombra , o partei' 

Da me nemica un uarco s’allontana , 

1 percb’iofugga et mi dilungai è fiana 

t La doglia mia , ne pur men graue in parte , L . 

S ignor fuggito piu turbato aggiunge, ' ■ 

£t chi dal giogo firn fieruo fiecuro 
•prima partio , di ferro hebbe’l cor cinto 
l V eracemente , et quegli ancho fu duro, • - 

Che uiffie un dì da la fina donna lunge t 
£t di fit grane duol non cadde vinto, ‘ • 1 : 
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H.IMB Bf ' 

E L l J , che del mio mal cura non prende t I 

Come colpa non fi a de f toi begli occhi 
Qjiantio l angui fio ; o come altronde fcioccbi 
L'acuto tirai , che la mìa uita offende ; 

^ on gradifce il mio cor ; & noi mi rende; D 

'Pereti ei fempre di lachr ime trabocchi : 
uol chi pera ; et perche già mi tocchi 
M or te col braccio , anchor non mi difende : 

E t io fonprefo, & è' l career aperto: , t 

Et giungo a mia fdute , &fuggo indietro: 

Et gioia' n forfè bramo .et duol ho certo: 

D a Jpada di diamante , un fi agii uetro \ 

Scherno mi face : et di mio flato incerto, 

T^e morte jimordate, ne uita impetro • 





T ZMT o ben fora homai fio Ito mio core. 
Da mitigar ejuefli fojpiri ardenti ; 
incontra tal nemico t et fi pungenti 
jtrme y da procurar fchermo migliore: 

C ia uago non fon io del mio dolore ; 

Ma noncommoffer mai contrari uentè 
Onda di mar .come le nofire menti , 

Con le tempefte fue conturba dimore: 

D unque doucui tu fphUo fi fiero , 5 

Ver cui nulla ti ual uela ogouerno, 
Bjceuer nel mìo pria tranquillo fiatot 
JL Uhor ne l'età frefea , human penfero r 
Scnifamor fia , che ferina nubi il uemo ^ 
fccuro andrà, centra Orione armato* 
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MoK*- .TiiliJ C'JSjì, T 

t v , thè l età folea uiuer nel fango ; ' 

H oggi, mutato il e or da quel, eh' i foglio , 1 

D'ogni immondo penfer mi purgo et Jpoglio ; ' 

E’ 7 mio lungo fallir correggo et piango: ;• 5 

J> / / eguirfalfo duce mi rimango: * 

temi dono, ad ogni altro mi toglioz " ‘ ’ 

rotto «owe rwoi porri rfo foglio , * 

i'i pentita del mar ,tom 'io rimango: ' - - 

£ f poi , cfo’o mortai rijihio è gita inuano; •» v ^ 

Et f e n\a frutto i cari giorni ha fpefi 
Quefia mia uita;in porto homai l'accolgo: 
eggami per pietà tua (anta mano - A 

Tadredelciel,chepoich’atemiuolgo t • '* * 
Tanto t'adorerò, quant io t offe fi. • • • Av * i 


H Sto uiffì cieco,et graue fallo indegno ~ * 

Fin qui cdmifi;hor,cb'io mi Jj>ccchio,et finto , 

Che tanto ho di ragion uarcato il fegno 
In procurando pur danno et tormento; 

T iangone tritìo , et gli occhi a fe< mo fegno » 

Fj.uolgo,et apro il fino a miglior umto: J 

Di me mi doglio incontro amor mi fi ìgno; - 
Ter cui’ l mio lume in tutto è quaj ; fp jnto: * 

, © fera uoglia , che ne rodi, et papi t \ -** 

Et fuggi il cor, quafi affannato uerme; J 

Ch' amara crefci , et pur dolce cominci ^ 

D i che fai fo piacer circondi et f afri 1 

• Le tue menzogne , el noflro uero inerme 

Come ponente, ìajfojnganni et uinci. k 
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J{IMZ Di 

i pH v o , jtmor> da te falutc in uanm <| 
Molti anni trifli,& poche bore ferene , 

Vijf difiilfa gioia & nuda (pene; 

Contrario nudrimnto al cor non fanoi 
T er ricourarmi , & fuor de la tua mano \ 

Viuer lieto il mio tempo , & fuor di pene ; 

Hor , che tanta dal del luce mi uene; 
QuantiopoflO) da te fuggo lontano : * t 

I tfo come augtllin Rampato il uifco, 3 

Che fugge ratto ai piu nafcofli rami; 

Et sbigottì fce delpaflato rifco: 

B en fent'oi te,che ndietro mi richiami ; . / 

Ma quel Signorotti lodo & reuerifco , 
Homaiuol,che luifolo 3 &mejlefio ami, 

B E 2^ fotte uoi per farmi e l foco elette , . ' 

' Luci leggiadre ,ond‘ an%i tempo i mora ; 
sl tofto'fl corpiagatte;enfibreuhora 
tur le uirtuti mie d'arder conjlrette: 

T errenejlellc al del care & dilette, r; 

Che de lo jplendorf uo uorna & bonari ; 

Breue Jpatio per uoi uiuer mi fora 
I n pianto en feruitu fett anni & fette: 

S olper uagÌKZja del bel nome chiavo, . • „ 
Ctti uo cantandola fo fin dolce fuono; 

Ei ei pur nel mio cor rimbomba amaro; 

M acheunque lo fato è,dou io fono ; 

Dogliamo feruaggiOyO morte ; a fai me car§ 9 
Da fi begli occhi , & pretiofo dono» j 
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dì : 

$ OT 7 0*1 gxanfafcio de mici primi danni : > 

JL mor y di cui piangendo ancbor fon roco 9 


E per fel cor oppreffo; et non lìhan loco » 

Lachrime et (offrir noni , o frefehi affanni : 

£ t tu pur mi richiami et ricondanni V 

JL i’affrreluttc del tuo crudo gioco, » 

Lauto ricaggia>et par eh' a poco a poco ) 

I)i mi* o (lejfo uoler mi sforai e'nganni: 
a sio (ammetto a nouoiftcarco ì alma I 

Debile et uinta , poi l'affliga il pondo; 

Che fi a mia (cu fa ? o chi ribauràpietadef 
T ur co fi fianco ,et fitto doppia f alma , 

Di feguir te per le tue dure flrade , 

M’inuoglia il deftr mio;ne<fw Ì a fiondo. 
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s S v TL lieto gìamai, nen fua uènturd ì y 

TagOyne piethcom io.di (freme uiffe % - 

J pochi distia la mìauita ofeura ! 

Turi et fereni il del parco prefirijfe: 

JkT a toflo in chiara fronte oltra mifura l ( 

Lungo et acerbo firatio jlmore fcrijfej 
Et pofcia>in queHa felce bella et dura 
Le leggi del tuo cor fi barn ai fri dijfe. 

£ t quefta man d'auono ter fa et bianca, , \ 

Et quefte braccia , et quefte bionde chiome « 
fiati per inanimi a te fir^a et tormento . 

0 nói io parte di duol jirugger mi finto , 

Et parte leggo in due begli occhi ,come 
${on dee rm ripofir queff alma fianca. 

Selei 
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WO^J. DE LIA CUSM 7 

$ OLE j( per bofchi il dì fontana o jpeco 
Cercar cantando , e2r le mie dolci pene 
TeJJendoin rime,& le notti ferene : - 

Veigbiar ; quand’eran Tbebo & Jlmar mecot 
e temea di poggiar B E K.TÌ.-4 K. D 0 teco 
TJelfacro monte ,ou hoggi huom rado uene: ». 
Ma qua fi onda di mar , cui ntHa affrene. 

L’ufo del uulgo truffe ambo me [eco; 
jf n pianto mi ripofe,e’n uita acerba ; *?. 

Oue non fonti, oue non lauro , od ombr a; 

Mafalfo d’honor fegno in pregio èpoffoi 
B or con la mente nond’inuidia fgombra. 

Te giunto miro a giogo erto & ripoflo, 

Oue non fegno pria uejligio l’herba. 

M ETi^T KL fra ualli paludofe & ime ^ 

Bftengonme larue turbate & moflri, 

Che tra le gemme , laffo , & l’auro et gli offrì 
Copron uenen , cbe’l cor mi roda et lime : ■ 

O u orma di uir tu raro s’imprime, 

Ter fentier noni, a nullo anchor dhnoflri, -' t ‘- 

Qual chi feco d honor contenda & gi offri, • 
Ten uai tu fciolto a le Jpedite cime: 

O nde m affai uergogna et duol,qual’hora • *>' i 
Membr andò uo, coni a non degna rete 
Col uuho caddi , & conuerrà ch’io mora , 

i v __ 

f elice te,cbefpento bai la tua fete. 

Meco non Tbebo, ma dolor di mora, 

Cui fola po lanari’ onda di Letbe, Vv 
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’BJM'E DI 
101 Jt.ffr mercede ,& non ha & tormento/ ? 
Trincipio fon de le mie rixe noue. 

Et con pietate ji mox guerra mi moue, 

Che carnè piu tranquilloj piu'l paucntOi 
&a fi fperan%a in me ragione ha fpento, 

Elfi tolte mi fon l' armi ,oud' io proue 
nife fa far ; eh’ Iterarne in mcrinoue , 

L’acerbo imperio fuo, non pur confento 
li anfueto odio (pero , CT pregion pia. 

Da Signor crudo & ferola cui pur dianzi. 

Con tal defto cercai ribello farmi . 
e penfer folle, et te V £ Zi. e 7 u mia . 
T^e’ncolpo, eh' a nemico afj ro dinanzi. 

Et d'ardire & di fchermo mi difarmi. 
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C bt^to ben fon quei due begli occhi degni. 
Onde non fchifi il cor piata profonda, 

\ Et quella treccia inanellata & bionda , .• 

Cuc al laccio cader l'alma non [degni. 

Ji Uri due luttri,&piu,ncl mio cor regni , 

Et mi conduca a la pregion feconda 
jimor^chei pafi miei J èmpr e circonda, - ■ 

Co i piu pericolofi fuoi ritegni, • ‘ v 

T 01 che Ji dolce è l col po,ond'i langu'fco ; . .1 v- 
Si leggiadra la rete , ond i fon prefo ; / 

Sii nono c& cernito diporto fifa: 

$ enedetta colei ,cbe mbauc offe [0, ? 

E' l mare l'onda, in cui nacque il mio rifa 
Sccnro ^tranquilla mia tcmpejìa, . 





D'ELLE CJLSM t 

£ OCcorAz lAmor al mio nouo periglio! \ 
Cheti vipofo en piacer,traujglio &guai, ' 

E'« fomma corte fi a , morte trottai, ' ^ 

’fr[e uagliono al mio fcampo armi o configlioi 
D' un lieto [guardo, & d'un [eretto ciglio, T 

Cui par nel regno tuo luce non bai, > * * * * v /« 
jl te mi doglio, eh' mi entro ti [ai, S\ì,X * 

Et d'un bel uifo candido & uermiglio * '> * J 
£ t de leggiadri membri anebo rm lagno, Awtno Yì 
Eguali a quei , che contraftar ignudi w >J V 

F ider le felue fortunate d' Ida. 

D a ^wefti co» pietate acerbi & crudi ' 1 - ’ 5 
'gemici ( poi ch anchor non mi [compagni 
Da le tue fehiere,) tu , che poi, m’affida. f* 


c> 
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t £ chiome d'hor,ch‘ jtmor folta m flrarnù 
Ter merauigliaffiammeggiar fi mente 
Dintorno al foco mio puro, cocente, 

Et benhaurà uigor cenere farmi} > V 

S on troncbc,abi lafio : o fera mano, & armi 
Crude , & o leui mie catene & lente, » , 
Deh come il Signor mio (offra & conferite , 

Del fitto taccimi piu forte a 1 tri il di farmi { ... 

Qjialcbiufio in horto fuol purpureo fiore , • ' 

Cut i' aura dolce, e' i fol tepido, > tl rio ‘ 

Corrente nutre, aprir tra l’erba frefea, ' ■ - 

X ale &, piu uago anebora il crin u idi io, a 

Cht folo efier deuea laccio al mio core, * 

T^on già ch'io, rotto lui,dal career efea, 

. ~~ : * * 
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I {DM E D'I * ; * 

Z I bionde chiome fiu'ancbo intrica et prende 
jlmorqueH' alma , a lui fidata ancella , 
ferro recide } et Jempre uer me fella 
Et fior fa man quel fi dolce oro offende: 

7^e di tanto fplendor pria a , m incende 
Con men cocente , o we» chiara f ac ella 
L'alma mia luce , fi come jiella > 

Cfre con l'ardente ain fiammeggia etfplende , 
^ e ^«e/Zo extinto , »we» r/7«ee poi : 

'Lle men co i propri rai nuda le notti , 

"Perlo faeno del arde et sfamila, 

T^onè franco il mio cor , lajjo , interrotti 
1 falde & infiammati lacci fuoi i 
de l'incendio mio JfcntoèfauilU. 


& 




KSt,et nonpur lauerdeflagìon fiefeet / 
Di ejuefl’ anno mio breuc,jL morati diedi , 

Ma del maturo tempo ancho gran parte 9 
Libertàcbeggio>ettu m affali et fiedi, 

Com buòni } cb' dmff Ifuo dì del career efea} 
Tfe prego ualmifi fugalo fiorila >od arte ; 
Deb qual farà per me fecura parte ? 

Qual folta felua in alpe fi fcoglio inonda , 
Chiù fio , che rn sfionda* 

Et da quelle armi y cb'iopauento et tremo 9 
De la mia ulta affidi alrnen l'ex tremo* 

B endebb'ìo pauentar queUe crude armi % fi 
Che mille uolte il cor m'banuo recifo , 
Hecontra lorfin yù trottato hofihexm ' • 
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M(yHSS.DELLj t CjiSj. S 
Jlltro.che ioflo pallido et conquifo '& , 

Convoca uocehumiluintochiaiparmi, \ ■, 

Jior, che la chioma ho uaria y e l fianco inferma 
Cercando uo fieluaggio loco et ermo , .a \ 

X)u io ricoveri 9 fuor de la tuamano, a 2 
Che l piu / eguirti è uano , ^ 

?v(e /r 4 /a f tua pronta et leggera, \ 
Zoppo curfore homai uittoriafpera. X 

M a > luffa me , per le deferte arene , 

2>er ijueRo paludofo infìabil campo 9 
Hanno i miniftri tuoi trouato il calle 9 . 
Cb’ioriconojco di tuafaceil lampo , ? 

£7 /kow de f arconti a piagar mi uene, 

7^e fonda aalmi ,o7 giti di quella ualle 9 o. 

fegno è duro , ne C arder mai falle. 

Ma pereti età cangiando , ogni ualort v 

Cofi fmarrrito ha Icore, 

Comherbafua uirtu per tempo per de^ 

Secca è la fpeme: el defir folo è nerde, ^ ; 
frigido già di bella donna affetto . \ l ' 

'Pregar tremando et lachrimando uolli, ’~. 
Et talhor ritrouai ruuida benda 
Voglie et penfier coprir fi dolci et molli 9 
Che la tema el dolor uolfit in diletto , 

Hor chi farà , che mie ragion dif mda? * - 

O i miei fofpiri intempefiiui intenda? - a 
I\pca è là uoce.et quell'ardire èfipento, ^ t 
% Et agghiacciar fi fento. 

Et pigro fiarfi ogni miof enfio interno, 

U iij * 
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tom angue fuole in fredda piaggia il uernol . 
endimi il uigor mio, che gli anni auari 
. Tofto m'han tolto , et quella antica forcai 
Che mi fra pronto , et queHi capei tingi 
7{el color prìnio;che di fuor U fcorfa , 
Come uinto è quel dentro, non dichiari ; 
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Et atto a guerra far mi forma et fingi , 
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Et poi tra le tue fchiere mi fojpingi , 

Ch'io noi rccufo , e'I non poter mè duolot : * 

Hor nel tuo forte fluolo , 

Che fate piu gucrrer debile et ueglio ? 

Libero farmi il tuo foraci mio meglio • 

£ e nubi e Igielo et quefle neui fole 
De la mia uita,jl mor,da me non hai. 

Et quefta al foco tuo contraria bruna : 

TJegraue eflcr ti dee, che frale homai 
Lungi da te con l'ali fcioltc i uole : 

Ter oche augello anchor d' inferma piuma 
jL quella tu a, che in un pafee et confuma, 
Efcafui prefo :et ben dee uiuer franco 
Antico ferito franco 
Suo tempo extremo almen la,doue fra, 

Cortefe et manfuetajìgnoria . 

M a perche J. mor con figf io non appresa. 

Segui pur miauagheg£a 
Breuc Cannone ; et a Madonna auante 
Torta i fpfpiri di canuto amante , 
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B £ 'Kueggo io,T ir i a o, in forme notte 
L’idolo mio , c/?e i begli occhi apre & gita 3 , 

Jn uoflre uiuecbarte, & parla & fpira 
Veracemente^ i dolci membri moliti .. • 

E t piacemi jbc’l cor doppio ritroue ■ . ; v: •. ' . 
il fuoconforto,ouetalborfo(pira ; • •• .'» 

Et mentre che l’un mito & l’altro mirai 
Brama il nero trouar,ne fa ben dotte, / 
a io come potrò l interna parte ó vy . 

formar guimai di quella altera imago, '• -vi 
Ofc uro filino a fi chiara opra eletto? \\ 

T u Thebo(poi eh’ Amor men rende uago) ,C\ , 
J{eggi' il mio flilyChe tanto alto fubietto . ?... ; 
Eia f anima gloria a la tua nobil arte • . . £ , 


S 0 IL tjuefle amor le uagbe treccie bionda \ ? 
Tra fitfche rofe & puro latte (parte, 

Ch’ a prender bramosi far uendetta in partc t 
De le piaghe ,ch' i porto afpre et profonde i 
E aueflo quel bel ciglio fin cui safeonde , * * :» 

Chi le mie uoglie, cornei uuol, compatte? \ . 

Sontjutfli gli occhi, onde l tuo (irai fi parte ? 

T^e con tal forza ufeir potrebbe altronde: 

D eh chì’l bel mito in brute carta ha chiù fot 
Cui lo mio fiil ritrarre indarno proua , 

. 7?ein ciò me fol, ma L'arte infeme accufo, 

S tìamo a ueder la marmàglia noua, 

Che’n Adria il mar produce, et l’antico ufo 
Di Partorir celefìi Dee metta, ; 
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& KJME DI 
t A LT ZK.0 nido.ou io fi lieto albergò 
fuor (Cita & di difcordia acerba. & ria 
Chela mia dolce terra .alma , natia , 

Et Fj) MA ydal penfer parto & difpergo} 

M entriocolorea le mie carte afpergo; 

Caduco y & temo extinto in breuefia , 
tt con loìlil,ch' aibuon Tempi fioria, 

Toco da terra mi fòlleuo & ergo , 

Jli eco di uoi fi gloria:& è ben degno} 

Toi che fi chiare &honorate palme • $ 

La uoce uoflra a lefue lodi accrebbe}. 

S ola per cui tanto d' Apollo calme, 

Sacro Cigno fi tblime, che farebbe 
Hoggi'/dtramente d' ogni pregio indegno * 

LA bella Greca.ondel pafior Ideo 
In chiaro foco & memorabil arfe. 

Ter cui l'Europa armoffi ,& guerra feO, 

Et alto imperio antico a terra fiarfe; 

L t le belle^e incenerite &arfe U 

Di quella .che firn morte in donchidea 
E i begli occhi & le chiome a l'aura fparfe 
Di lei, che fianca in riuadiTeneo 
T^ouo arbof cello a iuerdi bofebi accrebbe $ 

£t qual altra, fi a quante il mondo Jjonord % 

In maggior pregio di bellezza crebbe » 

D a uoi .giudice luì.uinta farebbe, ' * 

Che le tre diue(o fé beato allhora ) 

T ra [uoi be colli fignude a mirar hebbit ' ’ 
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O H. piagni in negra uefia orba & dolente ■ 

F jltsl et Ijì ;poi che tolto ha morte auaxd ' ' 

Dalbelteforotondericcaeri&cbiarai 
Si pretiofa gemma & fi lucente .• ■ : ; ; * 

e la tua magna illustre, inclita gente „ „ ■yrj* , : 

Che fola Italia tutta orna & riebiarai ’ 

Era alma a D;o diletta, aThebo cor a t • , . 

D’bonor amica, e’n bene oprar ardente* y '■ ' 

QjucSìa,jlngel nono fatta, al del fen uold t ■ vjt 

Suo proprio albergo; empouerita & (cerna 
Delfuo pregio fouran la terra lafia , 

B ene ha,ifvi Belisi o,ond’eUa plori &gemi % >. L 
La patria uoftr a, bor tenebro fa & fola. 

Et del nobil fuo Bembo ignuda et cafia* - ' / 

• . , '•'**%'* ’* ) 
^ k # t I . t 4 • 

VAGO augellettoda le uerdi piume t • ’ù ' ' 

Che peregrino il parlar noftro apprendi, , ■ 

Le note attentamente afcolta e ntendi t - y • v * 

Che Madonna dettarti ha per cofiume t ■:% ' A ' 

E t parte dal foaue et caldo lume ^ 

De fuoi begli occhi l' alti tue difendi t ,<■ . 

Che l foco lor,fe,com io fei Raccendi y • ^ 

“Non ombra o pioggia,et non fontana ù fiume] ' ' 

^e uerno allentar po d' alpestri monti, * ' : 

Et ella, ghiaccio hauendo i penfìerfuoi, 

Tur de l'incendio altrui par, che fi goda^ c 

pi a tu da lei leggiadri accenti et pronti 

Difcepol nouo, impar a,et dirai poi, . ? vt V_ 

Qj' I fi, 1 2^ A in gentil cor pie tate t loditi 

jflMPI 
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r* i sprigionerò peregrina^ ... •> 

Ch'ai fuon di uoftra angelica parola , 

Sua lontananza &fuo career confola, 

E’n ciò men del mio fero hauc dettino! 

T ermefio tuttofi bel monte uicino 
Vincer potràfion pur Calliope fola ! 

Da fi dolce jnaeflra / n tale fchola 
Tarlar ode & impara alto & diurno 
"Ben lo prego io ,ctì attentamente apprenda 
Con quai notte pietà fi fittegli, & come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda ! 

S -. i dirà poiché tra fi bionde chiome 

Enfi begli occhi jLmor giamai non fenda, 
Quefioè notte & ueneno al uottronome * 
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C o me uago auge He tto fuggir fole 

Toi t cf)c feortoha l laceiuol tra i uerdi rami! 

Cofi te f ugge il cor,ne prender uole 
Efcafi dolce fra fi pungenti homi: 

C ome augellin , eh' a fuo cibo fen uole y 
C ofi parchi egli a me ritornar brami? 

Sii colpo findio l ferì filetta & doler > 

Et for, perche l mio mal gioia fi chiami* 

M ala nemica mia perche non piaga i; 

Lo ttral tuo dolce? & ben fora coflci 
Di fi forte arco , & di chi l tende fionorei 
T tnfer feluaggi, adamantino core, 

Won adefea piacerone punge piaga, 

L 3^c nifi :o intrica o rete oc^bi fi rei, v . 
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ìioy^s. vtiiji casjt. t» 

b f- Tg. mi fcorgta quel dì crudele flcìla. 

Et di dolor miniera et di martiri ; 

Quando fur prima uditi i mei fofpiri 
JL pregar alma fi feluaggia et fella, 

© tempettofa,o torbida procella , 

Chen mar fi crudo la mia ulta giri, ' ^ 

Donna amar, eh' jimor odia,e i fuoi defi rf* 

Che fdegno et feritale ,bonore appella ; 

Qjtal dura quercia in felua antica,od elee 
Trondofa in altomonte,ad amar fora, 

0 l’onda , che Caribdi ajforbe et mefee; 

T al prouo io lei ;che piu s’ impetra ognibora. 
Quanto io piu piangolarne alpejìra felce. 

Che per uentoet per pioggia a ffre^acrefct» 


SA 


© I A non potrete uoi per fuggir lunge, 

Tqe pei • celami in monte afpro et feluaggia , 
Tormi de bei uojlri occhi il dolce raggio. 

Che da me lontananza noi di f giunge, 

*ìfel mio cor t donna,l uce altra non giunge , 
Che’l uoflro fguardo;et fole altro non haggiol 
Et segli i pur lontan;luugo uiaggio , 

E breue corfo^oue jl mor sferra et punge: 

T ortato da deflrier,che fren non baue, 

Tur tiafeun giorno anchor,fi canàio foglio, 

Se ueder mi fapette>a uoi ne uengo; 

E tcon la uitta lachrimofa et graue, 

Fo metti i bofehi et pi] del rhio cordoglioi 
Solo in uoi di pietà non fcprgo iofegno . . ■ i 


r .• T{ÌME T)T 
Viro riio fioglìo , etfelcealpeftraet dults 
Le cui chiare f amile il cor rihanno arfo , 
Freddo marmo , d’ amori di pietà fcarfo. 
Vago quanto piu po formar natura , 

JL fpra Coìonna , il cui bel [affo indura. 
L’onda del pianto da quejìi occhi fparfo , 
One repente bora è fuggito et fparfo 
Tuo lume altero ? et cidi mel toglie et fura? t 
0 ucrdi poggi ,o felue ombrofeet folte. 

Le uaghe luci de begli occhi rei y 
Chtl duol fpaue fanno , el pianger lieto, 
jl uoi conce ffe , lafio , a me fon tolte , 

Ft puro f eie horpafee i penfter miei, 

F!l cor doglio fo in nulla parte ho queto- 


uella.che lieta del mortai mio duolo, ' ' ^ 
i monti et per le felue ofeure et fole 
Fuggendo gir come nemico fole 
Mecche lei , come donna bonoro et colo , 
jf l penfer mio t che quefio obietto ha folo ; 

Ft ch’indi uiue y et cibo altro non noie. 

Celar non po de fuoi begli occhi il Sole , 

TS(epcr fuggir: ne per Icuarft auolo; 

B enpote ella fparire a me dinanzi; 

Comeaugellin , che’l duro arderò ha feorto. 
Inatto uergli alti bofehi a uolar prende, 

M al’ ali del penfer chi fa riattanti? \ 

Cui lungo calle et afpro è piano et corto, 

Cofi caldo defio l' affretta et ftende. 
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mar,ipiango,,ètben furio dettino, •••<* v > •.* 

Cfoe er#<k Tigre <«/ <wwr diemmfet fcoglio > 

Sor donnine fojpir, ne pianto mone ; • . ?. 

£t come afflitto et fianco peregrino , < • : , 

Che chiufo a fera il dolce albergo troue, . ; . 

Tur coftei prego, et pur con lei mi doglio, 

Tfe perche fempre indarno il mio cordoglio \ 

Jll uentofidijpcrga, , ' 

.Si come ne&èia fuofche n alto s'erga , j ■ x 

Afew dolermi con lei, ne pianger uoglio, " j 

Ut coft tinge et uerga t , 

Beri mille chartehomai l'afiro mio duolo^,. 

Teroche'l cor quef un conforto ha folo, ì 

7\(e tro«a incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior, che lachrime et fofpiri , \ 

Situai chiufo albergo in folitariobofco > ; 

Tiendifofpetto fuol pregar talhora •. ■ > 

Corrier di notte trauiato ctlafjo, ; • ; : 

Tal ioper entro il tuo dubbiofo etfofco <. \ 

Et duro calie, jLmor, corro, et trapajfo •*., 

E in la' ue'l dolce mio ripofo fora, - 

lui pregando fo lunga dimora, . , j 

Tfje perch'io pianga et gridi, .• t 

Lefelue empiendo d’ amorofi firidi. 

Zaffo, le porte mcn rinchiufe anchora > ; \ 

De/ >wio ricetto uidi, . > 

» • 

Tfeper lachrime antiche, o dolor nouo, •> > ' 

. Tofano foccorfo> o refrigerio trouo , > 

Cofi fe l mio dettinola ttdla mia, . -, 
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Sorda pictade in tei, ch'udir deuria » \ « 

fortunatOyChifen gìofotterra; • m 

Et col fuo pianto fea benigna Morte , 

Si temprar feppe i lachrimofiuerfi; 

Se non che gran defio trafcme et erra : 

JL me non ual,ch‘i pianga/ 1 mio duol uerfi , 
Quanto m è dato, in dolci note &f corte, 
T^edel mar tiro , che mi duol fi forte , 

1 n quei begli occhi rei 

jìnchor uenne pietade ,& ben t onci ^ 

Serica mirar la cruda mia conforte, ' • < 

Cirmenper uia con lei, 

Fin ch'io fcorgeffiil del (ereno èl die , " 

Toi che non ponno altrui parole, o mie à /+ 

Dal bel ciglio impetrar atti menferi; 

Fa tu Signor almen,ch'i non lo fieri: 
h'io pur m inganno/ n quelle acerbe luci. 

Ter cui del mio dolor gìamai non taccio. 

Dico le rime mie pietà detta hanno , 

Ft forf ’( o defir cieco oue m ’ adduci? ) ' 

tachriman hor foural mio lungo affanno ; 

Ft noia è lor,quantio mi ftruggo gr sfaccio ; 
Cofi corro a Madonna, & neue & ghiaccio 
FetYouo il cor ; e'nuano 
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Di quel nudrirmijond'io fon fi lontano , 

Col penfer cerco , angi piu doglia abbraccio ; 
Qual pouerel non fano , 

Cui l’afira fete uccide ,& ber gli è tolto § 

Hor chiaro fonte in uiuo fafio accolto, 


MOV^S. D &LL j£ CASA: fj 

Et bora in fredda vaile ombrofo rio ; A 
M ombrando ,arroge al fuo mortai de/io . \ jxii >3 
i <jy7ò , benfemmi & affettato/ n fermo ,<• A. 
Fibre amor ofa jet mpenfer nudrilla, .s .5. à ^ 
Che gioia imaginandojbebbe martiro : . . v*. v. 
Co/? m offende lo mio fleffo fchemto ,. • « xv , 

Tv^on p«r mi ual,cbe s io piango et fofprro, ".> 
incominciando al primo fuon di favillai vV 
Cia non ifeema in tanto arder favilla , .X 

jl n%i il mio duol mortale 
Cre/ce piangendo ,et piu s’infiamma, quale i 
Face Ila, che commofia arde et sfauiUa: 

Fero deftin fatale : .»•, ,;..V 

Quando fia mai chela mia fonte uìua, ■> *> - 
‘Perch’io pur lei nel cor formi et deferiva, vi 
Et per /« mi confumi et pianga etpriegbi, < 
Ie/«e dolci acque un giorno a me non nìeghii ) 
f orfe ,( Et ben romper fuol fortuna rea 

Buono Hudio talbor ) ne la dolce onda, ■ >.'v> .) 
Cb’i bramo tanto, almen per breue (patio • >, 
Dato mi fia , eh’ un dì mai tuffi, et bea H 

Fin ch’io ne tenta il cor, non dico fatio , ào > 

Terò che nulla riva è fi profonda, . ' 

Qualbora il verno piu di pioggie abonda , 

Ma fol bagnato un poco: ..4 

» © fortunato il di, beato il loco: • •»,« »Aà ; 

Ben potrei dhe,adue rfità feconda » « \ 

Mi diede Jl more et foco 

M'accefeil cor di refrigerio pieno i ■ ■ ' 
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$ un giorno fol , non auamponio io meno J 
LagraucaifuramiaJa feteimmetifa. 

Larga pietà confpcrge & ricompera . 

€ he parlo? o chi m’ingannai a tanta fetc 
Le dolci onde falubri indarno (pera ' ’ * wV\>^ 

J l cor .che mort c ha prcjjo . & mercè lungo: 

Ma. tu Signor , che non piu faldarete 
fi ornai difendi ? & qual piu adentro punge 
SZjtadrcllo, auenti a qucjla alpcflra fera? 

Si, eh ella caggia fanguinofa.gr pera : 

& quel feluaggio core 
'N.elefue piaghe fent a il mio dolore ; 
fit biafmo l’altrui cruda gr guerrer 4 
Foglia , il fuoproprio errore : 

lafua crudeltà colpi et condanni: 

Jltfia uendetta de miei grani affanni. 

Veder ne lacci di falutein forfè , 

L acerba fera. che mi punfe grmorfe. . V 

C ianon mi cal . sin tanta preda parte: X 

Canyon, non barò poi; * 

tt fo che raro i dolci premi fuoi . L 

Con giujlaiance jlmor libra & comparte; . 
Tur ch’ella , che di no? C 

Si lungo flratio f co .con le fue piaghe 
fa uifla un giorno di quefli occhi appaghe ; . 

M a . lajj o.a la per coffa. ond' io uaneggio, ’ » 
y endetta indarno gr medecina cheggio , > ». 
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DELLjt CjtSjt. 
f £ ome fuggir per felua ombro fa et folta 
Tfpua ceruetta fole; 

St mouer fatti a tra le fiondi fente, 

O mormorar fra l’ herbe onda corrente , j> 
Co fi la fera mìa me non afcolta y 
Ma fugge immantenente i w-w. 

/ primo fuon talhor de le parole t 
Ch’io d’ amor motto iet ben mipefaet doli % 

, M a non ho poi uigerjaffo dolente » * 

Da feguit tefche lette 
Prende fuo corfo per feluaggia uiaj 

"Et dico meco.hor breue 

* 

Certo lo (patio di mia uita fia. 
g Ua fin f ugge, et ne begli occhi fuoi 
Gli fpirti tpiei ne porta * 

*Nel fuo da me partir Jafciando a aentr, 
Quanti io i ho a dir de mieipenfier dolenti 
*Ne già uiuer potrei , fe non che poi 
J{itorna,et ne tormenti • v < >■ - - 
Onde quefla alma in tanta pena è torta; 
Quafi giudice pio mi riconforta ; ' ! * 

7{on che pero l mio grane duol salienti t 
Ma fiero ;et ragion fora} 

Pietà trouar in quei begli occhi rei; 

Ond’io le narro allhora ■ i - 

Tutte le inftdie,ci dolci furti miei. V - 

7^/ taccio firn talhor quejì ’ occhi uaghi 
Senuan fitto un bel uelo; 
i’ahien che l aura lo [olititi et mona 
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%t come il dolce fen mirar mi gioita;. 

?>(on che l'ingorda uijla itti sappagif: • ; 

J.t qual gioia il cor prona, 

Douel bel piè fi fcopra,ancho non celo:. 

Cefi gli inganni, miei canto et riuclo : , , 

7{e quejìo in tanta lite anebo mi giova: 

Deb chi fi amai, che [doglia 1 . 

Ver la giudice mia fi dolci prieghi, • • r"' 

Ch* almen non mi fi foglia 
Dritta ragion;[e pur pietà fi nieghR * 

D onneuoi che [amarori dolce tempo - 
D i lei già per lungo ufo 
Saper deuete , e i benigni atti e i feri ; • 

Chiedete pofa a i laffi miei penfieri ; 

1 quai cangiando uo di tempo in tempo: 

Tip fo s io tema o (peri, 

Cia mille uolte in mia ragion delufo; 

Si m'ha' l fuo duro uariar confufo ; 

E 7 dolce rifo,et quei begli occhi alteri 
Voti talhor <T orgoglio. 

Ch'altrui prometton pace, et guerra fanno 
*Negia di lei mi doglio, 

Chen uita tiemmi con benigno inganno • 

T ietofa tigre il cielo ad amar diemmi. 

Donne ; et ferena et. piana 
Trocella il corfo mio dubbiofo face ; 

Onde tal' bora il cor r ipofa et tace ; 

Talhor negli occhi et ne la fronte uiemmi, 

Tien di duol fi verace, 
lì 
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MO%S. DllLjf CjtSjii li 
Ch'ogni mìa prona in acquetarlo è nana; 
*4tìbor m'adiro ; & con la mente infuna 
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Sembrando uo y che men di lei fugace 
Donnafentìofermarfi 

Ji mcTjtp il covfo;& fe’l buon tempo antica 
Tìonjnente .arbore fkrfi 
Mifcra.ofafioi lachrimando dicoi 
H or ncde fi incannato in dura felce. 

Come d‘ alcuna è fcritto. 

Optici freddo petto,e'l uifo,eicapei d'oro , 
Tlpn uago fior tra l’ herbe, o uerde alloro , 
Ma quercia fatti in gelida alpe ,od elee 
Frondofe,e'l mio di loro - 
Tenfar, dolce noueUa al core afflitto, 

Contra quel, che nel ciel forfè è preferitto, 
Recar poteffe:ahi mio nobil theforo. 

Troppo inanjjtrafcorre • '• 

La lingua, & quel,ch’inon detto, ragionai - 
Colpa d\A morjhe porre 
Le deuria freno, & ei la feioglie & (frotta* 
€ *mgpn,trafpeme;et doglia r ‘ 

mor mia uita inforfa:et ben maneggio. 
Che l'altrui mobd uoglia 
Colpandofio He fio poi uario et uaneggio * 
i iwS 

v » 

C KK^tgrantempo;et del camino incerto. 
Mifero peregrin molti anni andai 
Con dubbio piè,fentier cangiando fpefioi ■■■' 
^ifpofafeppi ritrouar giamai . 
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Ver piano calle, o per alpefbro & erto , <* 

T ara cercando & ruar lungi & daprefio: , - 

T al che' n ira , e n cù (pregio Ixbbi me lìejjoj 
tt tutti i mieipenfier mi fpiacquer poi , 

Ch'i non potea trottar ficorta t o coniglio : 

*4 hi cieco mondo fior ueggioi frutti tuoi. 

Come in tutto dal fior nafeon diuerfi : 

Victofia biftoria a dir quel. eh' io fojf'erfi $ 

In coft lungo exiglio 
Teregrinando fora; 

’Hpn giach'ioficorgail dolce albergo anebor a 
M ài mio [amo Signor con nouo raggio 
La uia mi mofira;& mia colpa è s io caggio , 
%{pua mi nacque in prima di cor uaghc^a, 

S i dolce al gufo in fu l'età fiorita , » 

Che tofio ogni mio [enfio ebro ne fiue: 

Lt non fi cerca o libertatep aita > 

O s altro piu diquefte buom faggio pre^a. 

Con fi fiuto defioyComi Le tue \ 

Dolerle ^tmor cer catta ; & hor di due 
Begli occhi un guardofiord' una bianca man? 
Seguiate netti ;&fe due treccie d'oro 
Sotto un bel uelo fiammeggiar lontano , 

Ofie talbor di giouenetta donna 
Candido pie [copi io leggiadra gonna, 

(fior ne fiofpiro & ploro) 

Corfiycom augel fole, 

Ched alto ficenda , dr a fito cibo uolet 
T al fi ir fia fi o t lc uie de penfìer mici 
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Reprimi tempi ; & c ammorto fèti* 
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H tper far ancbomwpentir piuama.ro !■ i 
Jpf/’c» piangendo altrui termine chiefi » v "•* 1 
De le mie tare &■ uólontarie pene: . . <- 

En dolci modi lacrimare apprefì; »\ «x ! • •>» 
E’n cor piegando di pittate maro ' xY.c&^r' i. : 
Fcggbiai le notti gelide & ferenti " Ta ® 

Et talbor fuych'io‘1 tolfi,& ben conuene 
Hor penitentia & duol l' anima laue 
De color atri, et del terre Hre limo, 

Ond'ella è per mia colpa infu fa et grauei 
Che fe’l del me la diè candida et leue ; » v 1 1 

T errena etfofca a lui fatir non deue : 

7^e po , sio dritto e fimo, *, 

T\e le fue proprie forme •■'Uu.rt'Ì 

T ornar giamai >che pria non fegni f orme •* 

Tietà fuperna nel carnin uerace ; • 

Et la tragga di guerra, et ponga in pace 
Hjiel nero a tnor dunque mi guidi, et Jcorga, ^ 

Che di nulla degnò fi nobil farmi; è> U& 

Toi per fe’l. cor pure a fini fra uolge; - 

“2^e l altrui po,ne l mio con figlio aitarmi^ 

Si tutto quel, che luce a l'alma porga , 

J l defìr cieco in tenebre riuolge: 

Come feotendo pure al fin fi j'uolge 
Stanca talbor fera da ilacci,et fugge; 4^ 

Tal io da lui, eh’ al fuo uenen mi col fé ^ 5 

C on la dolce efca,ond'ei pa fendo flrugge $ 

T ardo panimmi t et Ufo, a lento nolo; . 
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Ìndi cantando il mio paffuto duolo. 

In f e l’alma saccolfe; 

Et di deffr nouo àrfe , ‘-/'vr- 

Credendo affai da terra alto leuarje$ 

■ Ond'io uidi Hclicona,et [acri poggi 
Saltj,doue radoorma è fegnata boggi s 
Qual pcregrinffe rimembranza il punge 
Di fua dolce magion , talbor fe’nuia 
Inatto per felue et per alpeftri monti, 

Tal mengiu lùper la non piana uia , . • > 
Seguendo pur alcun jcb' io f cor ftlunge ; 
Etfur trami cantando illuflri et conti, ' •• 
Erano ipièmen del deftr mio pronti ; - ì 

Ond’io del forno et del ripofo l bore •- - 
Dolci fcemandoyparte aggiwfi al die 
De le mie nótti,ancko in queff altro errore j 
Ter appreffar quell’ honoratafchierat 
Ma poco alto falir conceffo mera t. M- 1 

Sublimi elette uie, . cóv.; i»iv 

C nde'ì mio buon uicino . • - V 

Lungo Ter meffòfeonouo camino; ■ ? ' 

Deh come fcguir uoi miei piè fur uaghi ì 
T{e par cb’altroue ancbor l'alma s appaghi, 
M a uolfe il penfer mio folle credenza , ■ ’ 
jl feguirpoifalfad'honoreinfegna} 

Et bramai farmi a i buon di fuor fmiles 
Come non fìa ualor , s altri noi fegna 
Di gemine et d’ offro; o come uirtit, fen%jt > 
*tlcun fregio ;perfe fìa manca et miti 
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MOVJ. DELEGA CJISjt lt , 
Quanto pianfi io dolce mio fiato burnite; o *5 
> Ipuoiripofi, ti t noi f cretti giorni \ 

Folti in notti atre et rie, poi ch'i m’accorfi, \ 
Che gloria promettendo angoscia & f cor ni : 

Dà il mondo , & nidi guai pen fieri & opre » > \ 
Di letitiatalbor uefìe et ricopre} •; . v>u/i 
Ecco le uie, ch'io cor fi, 

Diftorte:hor uinto et fianco; ; ^ ; * 

Toi che uaria ho la chioma , infermo il fianco l C 
Volgo , quantunque pigro, indietro i paffi: 

C he per quei fentier primi a morte uaffi, > 

1* icd ola fiamma afiailunge riluce, si X 

Canyon mia mefla; et anebo alcuna uolto >• 

*4ngufto calle a nobil terra adduce: /• - >- 0 

Cfce /iij/c ^wc/ penfero infermo et lento. 

Ch'io mouer dentro a l'alma afflitta {ente, j Q - 
^Anchor potrà la folta . ./ ' t 

Trebbia cacciare? ond'io > -v-.-iV v 

/» tenebre finito ho il corfo mìo: w 

Effcr /òwr« uia,fe'l del l'affida , '* ^ ‘ • • « -* 

Sicom'iqffiero,effer mia luce et guida ? v 


Avi» ». 


’O * 


c 

. 

. 


♦ a:».# 


. v 


wf ? 

Awtov; 




i k-i i~. yar'ùittn si® v. 

* , 

$ . " . •. * • • ■ ■ ’ • 
i - ■ ; - . .. 


■. r-»v ji * ' t * ^ ^ « h 


• r • * 

\J$.\ 


v r 

.. v^>V 




. * » \»*-* * ì * 

yt'l» iy. ■ ' 




j 




DivrZl Z 'f°r>P'rchuom nolfafcì 

•>^2SS3SI£-“* 

^jggassfc* . : 
^tisszsz-z 1 - ' 

Ft »c / atrofuo limo terrena 

El poco ,mer gli aì ,,f,. onde egli è pieno ' ' 

1 P m ‘f fonti tMÌfmfmf 0 ljii n rl ’ 

1 "*>• * tuififcoffc Jmoltell . - 

candida alma et Ipw* f >■*. • 

•^ppZSSStr^ 

TrVo U J,' adh “ biU,0,nwU <> ’ 

fregaci Segnar , che per p mà lefiùgfa 
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ET P K ile paci fue, chi uede Marte 
Gli altrui campi inondar turbido infano; 

Et chifdrufcitanauicellainuanó 
V ede talbor mouergouerno,et forte, / 
mi, M A KMITT A, il porto; Iniqua patti 
E legge ben, chi il del chiaro et fourano 
L affa ;et gli abiffi prende, ahi ciecho Immane \ 

Dcftr,che mal da terra fi diparte. * 

Quando in quetto caduco manto et frale, i 

Cui toflo jL tropo fquarcia,et noi ricuce * ! '- 

Giamai;altro che notte hebbebuom mortali I ’ 

ÌP rocurìam dunque homai celejle luce ; * * 

Che poco a chiari farne spollonale; ° • 4 u 

io puro in uoi fflende et riluce » ' ' ' • - ^ ì 
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fc l /&4 hauefl'iot alma, et d’ogni porte $ ? , • 

Il cor ,M akmitt a mio, tranquillo et piarttìt 
Come l’ offra fua doglia al corpo infano, 

’Poicti s dria mhebbe, è men noiofa in parte» 

L affo qutfla di noi terrena parte 

Via dal tempo distrutta a mano a mano ; 

Vi cari nomi poco indi lontano; 

Il mio coluulgojtl tuo fcelto,en dijfarte} 

IP ur come foglia, che col uento fale. 

Cader uedranfi;0 fofco,o fen^a luce 
Vifla mortai, cui fi del mondo cale, 
t ome non tergi al cicli che fol prodh 
Itemi frutti , ahi uile augelju l’ale 
. W roittofih' a terra pur (ì riconduce.* 
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V ÈKO ce flirto un tempo hebbe &guerrcro% 

Et per ornar la ficor^a anch’io di forc , 

Molto conte fi dm langueil corpo t e'l cori 
Tauenta ;ond'io ripofo & pace chero : 

€ oprami homaiucr miglia ucjla, onero >t > 

Manto y poco mi fra gioia 3 o dolore; 

Cl(a fiera è’I mio dì corfio;& ben l'errore 
Scorgo hor del uulgOyChe mal [cerne il ueros 
X a faglia il mondo mira : Or non s'arrefia v 

SpeJJ'o nel fango augel di bianche piume? , 

Cipria non di uhrtù figliaychc uale ? 

7 erleiy fKJWSESco hebb'io guerra moleSf 4 $ 

Et hor placido yinexme entro un bel fiume 
Sacro ho mio nido, & nulla altro mi cale. 

» - • . I 

1 



V c ni; Hippocrene il nobil Cigno alborz# : 1 
Cpen jì dna mifie le fitte eterne piume; 

Jt la citi fama, al cui chiaro uolume , 

Tronfia che l tempo mai tenebre ajperga: 

M a io pai uflre auge fiche poco s'erga 
SulalefembrOyO luce infiermay& lume , 

Ch' a leue aura uacille,& fi confiume : 

> Tfie pq lauro inneflar caduca uerga 
l>' ignobìlfelua, Dunque i ucrfi,ond'io 
Dolci di me ,ma fialfie udì mutile, 

JL mor dettouuiy & non giudi ciò: et p 
L a mia cafietta burnii chiufia è d‘ oblio ; 

Quanto dianzi perdeo r e 2^ et. 
apollo in uoireflauri & rimatile ; 




i wok*. txsjì sé 

*• 0 forrimó; òde la quetaJbumida,ombrofa 

Trotti placido figlio, o de mortali ' • - 

: Egri conforto > oblio dolce de mali < V; 

1 Si gr aiti, ond’ è la uita afpra et noi» fa; v, ^ 

- i S occorri al core bomai, che langue, et pofd ? - 

T^on baite ,et quefie membrafianche et frati 
Solleua.a me ten uolao fonno t èt Cali _ • 

» Tue brune fura me diflendi et pofa . 

• i 0 uè’lfilentioychel dì fugge,el lume* ^ ; . . - 

< Ei lieui [fogni /he con nonfecure 

Ve {ligia difeguirti han per coftume? ‘ ù - 

$ l a ffo,cbc n uan te chiamo, et quefie ofeure \ " 

Et gelide ombre inuan lufingo: o piume - , 

J)' affretta colme : o notti acerbe et dure* 
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M z i c o et nudo piango , et- de miei danni 
Men uo la fomma,tardi bomai, contando 
Tra quefie ombrofe querce, et obliando 
Quel,che giallo ma minfegnò molti amtfl j 

fJe di gloria, onde pax tanto saffi inni 

Humano findio ,a me piu cale, et quando )'&■ 
fallace il mondo ueggio,a terra Jpando ± 

Ciafcun fuo dono, acciò piu non m inganni. 

Quella leggiadra Co loiw.es E, et faggi* , 

Et bella, et chiara, che co i raggi juoi 



La luce de i Latin fpenta raccenda 
fyjpbil poeta canti, e n 
Che t’burmlcetbr 

Vétri bit de te, 
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H OH pompa & oflro , dr hor fontana & elct ' 
Cercandola uejproadduttaho lamia luce 
Scn^a alcun pro;pur come loglio,o felce 
Suenturata, che frutto non produce: 

E t bene il cor del uaneggiar mio duce, 

Pie piu sfauilla,chepercoJfa felce » • - r f 

Si torbido lo {pirto riconduce, '■ ■*'' 

^ chi fi puro in guardia & cìnaro falce; ’f' 

M ìfcro : & degno è ben , eh' ei frema et arda; ■ 

Toì che'n fua pretiofa & nobilmerce : 

"2^on ben guidata, danno & duol raccoglie : 

7fe per Borea giamai,di quefle querce , 

Come tremo io, tremar l'hmide foglie t ' 

, Si temoych' ogni emenda homaifia tarda. f 
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D 0 Gli j; che uaga donna al cor ri apportai 
Tiagandol co begli occhi,amare {irida, 

Et lungo pianto non di Creta, & dì Idre 
Dittamo, Signor mio,uien che conforte: 
fuggite jlmor, quegli è uer lui piu forte , 

Che men s arrifthia,ou egli a guerra sfida* 
Cola ue dolce parlilo dolce rida j 
Bella dorma ;iuiprejjo è pianto, & morte; . : 
T eroebegli occhi allettaci cor recide 
Donna gentil, che dolce fguardo mona: 
u ibi uenen nouo, che piacendo ancide* 
Trulla in fue charte huom faggio antica, o nowt 
Medicina haue , che d’amar riarde; 

Ver cui fol lontananza & oblio gioita* 
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$ IGT^OK, mio caro ,il mondo auaro &ilo(tO 
In procurar pur nobiltade & oro 
Tatto è mendico & uilei e l bel theforo 
Di gentilezza unito, ha fparfo et fciolto , 

C- iafu ualore,& chiaro j angue accolto 
ìnfìme,& cortefìa , horètra loro 
Difiordia tal, eh’ io ncfofphro & ploro, 

Secol mirando in tanto errore auolto , .> 
jj t perche in te dal [angue non difcorda 

y mute, a teCH\iSTOVHOKO miuolgo , 
Che mi [occorra al maggi or uopo mio , 
jr t fi porterai tu CbriHo altra il rio . , 

Di cbaritate ;colÀ doue il uolgo 
Cieco portarlo piu non fi ricorda . « : 

<pon.K E 1 o; che per prò mai, ne per danno 
Di[cor dar date ftefio non confìnti; 

Cantra il cottumt de le inique genti, 

Che le fortune aduerfì amar non [anno; 
Mentre quel, eh’ i fìguia, [uggir m affanno; 

U £t [uggol, ma con pajji corti & lenti, " _i . 

Le due Latine luci chiare ardenti, 
jlLEX JC2LDK0,& B^’ELVC CIO tuoi che 
U uerojche’l cielo orni & priuilegi (fanno* 
Tuo. dolce marmo fi,che SMiRjìLJ,ct Sjmo 
T erde,& COK,iKJ HO > ei ior 

*P cr quella , & per quei due, di quel ,cb io bramo 
Obliar, mi [ouien;per taifoo pregi , 
jpj) M jf,che [i mi nacque Sonoro & amo» 
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UO%S. D'EÌtjt CjtSjt. a* 
yi(fi in paluttre limo;hor fonti et querce r " *• 

Mi fon quel, che oftro fammi, et uafel d'oro: ' 0 
Cofi l'anima purgo; cangio guerra ’ - 

Con pace,et con digiuni ouercbìo cibo. 

$ alluce mondo, che d'amaro cibo, 

Si dolce menf aingombri: Or di quella e fi a 
Vofi’io digiunati anchor mi grana ,e' n guerra 
Tene l'alma coi fenfi ha già tanti ami; 

Che piu pregiate filìe le gemme fit l'oro , 
fenderei l' ombre anchor de le mìe querce i 
C riui , o fonti , o fiumi , o faggi, o querce , • - __ 

Onde il mondo nouello hebbe fuo cibo , M ^ 
in quei tranquilli fecolide l'oro: > 

Deh come ha il folle poi cangiando fefca 
Cangiato il gujlo;et come fon quefii anni 
Da quei diuerji in pouertate , e n guerra: 

Cìa uincitor digloriofa guerra 

Trend: a fuo pregio da l'ombrofi querce: 

Ma d'horain hor piu duri uolgongli anni : 

Ond’ io ritorno a quello antico cibo, . -; V 

Che pur di fere è fatto fit d’augelli efea; • ■ « 
Ter arricchire anchor di quel primo oro. .V** 

q ia in piretiofo cibo,o'n gonna d'oro : 5 ' 

T^on crebbe ;an%i tra querce, e' n pouera efia 
Vivtàichecon quelli annihafdegno et guerrài 
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4P 7 A lefìi,et bor conofco in me, fi coine 
Glauco nel marfipofe huom puro et chiare , 
Etcomefue fembian^efi mi fichi aro 
Di jpume, et conche , et ferfi alga fue chiome i 
Terò che’n quello Egeo, che uita ha nome , 
Turo anch'io [cefi, e' n quejlo de l'amaro 
Mondo temperie, ed elle mi grauaro 
J feti fi et f alma, ahi di che indegne forno 
l affo, et fouiemnii d’Efaco, che l'alt 
D‘ amar ofo pallor fegnate anchora 
Digiunoper lo cieloapreet distende; 

E t poi fatollo indarno a uolar prende; 

Si'l core anch'io, che per fe leue fora , 
Crauato ha di terrene ejche mortali « 
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0 Do/re felua folitarìa amica . \ - 

De wiei pen fieri sbigottiti et fianchi; 4 

Mentrc Borea ne dì torbidi , et manchi 
D'horridogiel l'aere, et la terra implica ; 

E t la tua uerde chioma ombro fa, antica. 

Come la mia.,par d'ogni intorno imbianchii 
Hor,che'n ucce di fior uermigli,et bianchi. 
Ha nette et ghiaccio ogni tua piaggia aprica , 
^4 quefta breue et nubile fa luce 

V o ripensando, che mattanza, et ghiaccio 
Gli (pirti anch'io fento , et le membra farfi, 
M a piu di te dentro, et d'intorno agghiaccio, 

C he piu crudo Euro a me mio uerno adduce 
fìu lunga notte t et di piu freddi et fcarfu 
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ttOT^S. btttJL CjLSJtì «I 

Si^V EST A ulta mortai ,cben ima, on due 
Breui & notturne bore trapajfa,oJcura , r ^ 

Et fredda inuolto hauea fin qui la pura 
"P attedimele l'otre nubi fue: 
tl ora mirarle gratie tante tue \ 

Trendo:che frutti, & fior, gielo,& arfura i 
Et fi dolce del del legge & mifura , 

Eterno Dio tuo magifier io fue: , 

Jl nifi dolce aerpuro,& queSìa luce 

Cbiara,che’l mondo agli occhi nofiri fcoprtj 
Trabefti tu d‘ abiffi ofcuri & mifti: 

E t tutto quel, che' n terra,o'nciel riluce; 

Di tenebre era chiù fo;& tu l'aprifli; 
i l giorno t e’l fol de le tue man fono opre • 
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( altre fue Hate imprejfe, noi in dif» 
parte pofte le habbiamo . 
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N E r^Albamaìpoì 'ché'lfuo Bratiorio 
Trogne ritorna ofelue } a pianger uofco: 
Pittando il del f offe in fui mettiti mcn fofeo. 
Di braccio al uago fttoft bionda ufeio; 

7is n ritta di corrente & largo rio , 

Chiome ftiegò d'^April tenero bofeo 
Si belle : come il Sol ch'io fol cono fio *• ’ 

Sparger tra noi le fue talhor uidi io ; 
t? thor le tronca empio defitto acerbo, 
E'mpouerifce jlmordel f no thè foro, 
jL noi fi cara uifìa inuidia & toglie ; 
j> eh chi'l mio nodo rompe ,&' me non J doglie £ 
Hauefi' io parte almendi quel dolce oro. 
Ter mitigar il duol che nel corferbo. 
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MOVJi DELLjl CjlSJt 2 4 

f Tf^vGGila terra tua dolce natia 
0 di uera uirtù fagliata fchiera, 
in foggiogar te Hefia bonore farà : 

Si come feruitute in pregio fia; 

I tdi fi manfueta & gentil pria, 

Barbara fatta four'ogn altra & fera: 

Cura che l latin nomeabbajjì & pera ; 
in thè foro cercar uirtute oblia. 

£’ ncontro a chi t affida, armata fendi 
Co'l tuo nemico il mar , quando la turba 
Begli animo fi figli E olo difi erra; 

S egui chi piu ragion torce & conturba: 

. Ilor il tuo f angue a prcTgofar l’altrui uenM 
Crudelefi non è qutfio a Dio far ferrai 


F o s e però che reffiir ar ne lice ^ 

Dopo tant anni ,bor quefio et hor quel? angue 
Co fi ne punge t o pur del nostro fangue 
"JS^on è nomigli a anchora ogni pendice: 

T erra piu eh' altra pria ricca et felice , 

Fatt e per dura mano ignuda ef angue: 

Deh perche in uoi uirtute et ualor languii , 

Et rinuerde auaritia ogni radice ? , 

C h'anchor potrebbe afciuttol f angue fparfo , , & 

Etfcreniibegliocckibordiduolcolmi; ' , * 

Frenar le genti Italia a l'antico ufo; 

io L'h ìberOyO piu Ce fare accufo , "»■ 

Che'l lofafao uitin,ma piango ,et duoimi \ 

fiotto uedere il mio bel nido t et arfo. 
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|» *R ìitmtfì'iocofi Ipeàito lille , . 

Come ho pronto Madonna ogni dejio: 
Cheluoflro dolce affetto bonefio & fi* 

Conto fora per me corni è gentile; 

%t fi deuria, poi che di amaro & uile. 

Dolce rendete & caro il uiuer mio. 

Voi folce, ma chepiu,laffo,poftio 

S'a gir tant alto, è il mio dir pigro humile . 

5P er me pregafie uoi l'Mngel miofanto , 

Che fe grane peccato ho in m concett o, 
faggio di fua pietà mi fuegli & luftre; 

£ t ella il feo,ne piu benigno effetto • 

Vide buomgiamai: ne flato baue in fe tanto 
jllcun,quant io ui debbo animaillujlre. 


» £ ben pungendo ogni boruiper e ardenti, 

Et uenenofe ferpì al cor mi Hanno; 

Et [copro de bei lumi il chiaro inganno 
Con queSìi miei a la fua luce intenti; ,, 

Plonfiaperò giamai eh io mifgomentì, 

1 Di [off™ q ue &° i ncarcù et H ue ^° a ff anm * 

Che foaue martir utile il danno, 

Glioccbi fan fempredi languir contenti . 

I affo che di tal laccio J.mor mifirinfe, 
Ch'afnodarlo conuen chefidifcioglia 
Lo Stame, con cuti del quejl alma auinfe j 
£ t benché un timor riofempremindoglia . 
y yi timor che laffeme un tempo ninfe > 
Conuen ch’io fegua l ostinata uoglia * 
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MOVJ- CASA: 

t -Jt K o, ftn teneri uoSìro alligna amore * 
Sterpalo , mentri anchor tenera uerga; 
Ve fojfrir , che distenda i rami & erga. 
Che fono i pomi [noi pianto jet dolore . 

J ufi oue Cauro trema, & fiuta fare 
GielOych'i monti & le campagne afiergaì 
Oue Idi monta in ( ella, ou egli alberga. 
Onde caualca in compagnia de l'hore 
E t credo anchor fu nel bell’horto eterna 
Oue fi gode per purgate genti. 

D’altro diletto, che di piume ;o rezzo» 

E tgiu nel centro de la terra interno, 

Òue’l paftor degli fcabbiofi armenti, 

E la. pu%%a d' amor uenuta,el lezzo» 
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PELLE H.IME DJ M. 
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inetto di M . Bernardo Capello , 4 ikf. Ciotta** 
ni della caj'a. 


• 49 V plijtì 
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Casa ^ntìli che con fi colte rime 
Scriuete i cafti , et dolci affetti uofiri. 

Ch'elle già ben di quante a tempi nofirì 
Si leggon y uanno al cielo altere t et prime; 

T JL ccio che'l mondo alquanto pur mi ttime y 
TregOycb'a me per uoifì fcopra>et moflri, 

Covrì io pojfia acquiftarjìpuri inchiostri , 

Strada fi piana y et mente fi fublimet \ 

S e quello don non mi negate ;anchor a ’ • ‘ k 

Tentare ardito il montemi uedrete , 

'ìlei qual noi Vhebo degnamente honora: 

T hebo y et le Mufe y a quai punto non fete 
Men caro del gran Thofico y cÌK talhora 
Mentre il cercate pareggiar y uincete. 
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\4l quale M. Gio. rifonde con quello , che inco* 
mincia M entre fra uallipaludofe et ime . 


Rifpofta del detto Capelloni Sonetto che incorni** 
eia Solea per bo fichi il dì fontana o fpoco* J 

O c H i ni adduce al dolce natio freco; fi 

Ouio y deposìe le mie amare pene , 

Et uolte ì atre mie notti in ferene, 

Tojfia talhor le Mafie albergar meco , 
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MO%S. DELLA CASA. I£ 

5 Im'apprefierei forfè al giogo à teco ; . 

Altro nefiun cbe’l maggior Thofco itene, 

CflB e MB o;aqual nulla è,che’l corfoajfrenei: 
Si;ch' egli a par a par non poggi feco. 
fi or che lunge mi tien rea forte acerba # 

Da quelle Diue y &dal mio nido ; e'n ombra , 
Ctiadugge il feme di miagioia,poflo; 

C on l’alma non dì Amorfie d'irafgombra 
T e incbino y albergo a Thebo alto y & ripoflo i 
Et fegno in burnii pian col uulgo l’herba . 

t A 

• , * « * ì Vi V <K> 

Sonetto del detto Capello a M . Gioì della Caffi 

1 1 % • 4 4 , \ 

% VI V w IV * A ^ . *1 ^ ♦ V ‘ % ' i* 

C MS M y che'n uorfiyod in fermone fciolto *• 

2fel antico idioma,&nel moderno 
Quei pareggiate finde col grido eterna * >4. 
D'alta lode a tutt' altri il pregio è tolto ; 

Y ofcia ch'io f on ne uoflri jcritti accolto 

A che temer ira di tempo flfcherno s 

Cia quinci feemo lui di for^e io feberno; 

Et me fempre bonorato e fiere afcolto • ; -.r/i 

V iur omini dunque nel perpetuo fuono 
Del uoflro colto y & ben gradito file, 
l! alme uagbe d’bonor d’inuidia empiendo, • 

fi or tante a noi guanti ha fioretti Aprile , 

Et bielle il cielo y èl mar annego rendo - > 

Gratie Signor di cofi largo dono. 
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3 inetto di H. 'Pietro Bembo a M. Gio.ietta Cafò 

• * ^ *«•" ’ ; • v v -' ' p v • 

C jts j;in cui le uirtuti han chiaro albergo , 

Et pur a f eie, & aera corte fia; 
EtlofHl,ched’jlrpinfìdolceufciai vi * -tv- 
Rifcorge, e i dopo forti lafcia a tergoi - -'V • 

Jf ‘ìomouo per lodarui ,& charteuergo; 

Trefontuofo il mio penfer non fia : 

Che mentre e uiene a uoi per tanta uia$ 

K(el uoftro gran ualor m affino & tergo • l 

-8 t forfè ancora un amorofo ingegno r < 

‘ Ciò leggendo dir à;piu felici alme 
Di quefrc il tempo lor certo non hebbe» 

D ue città fen%a pari & belle & alme 

Le diero al mondo ;et Ro M a tenne ,etcrebhit 
ffual po coppia fperar dejtinpiu degno $ 

♦**• •% # • • * « . . , a ^ . £T - 'f >> 

jLl quale M.Gio.rijf) onde con quello ; ch incb* 
mància . il altero nidojou io fi lieto albergo* 

t*' % f\v > * yl 1 \ Vji t | ^ 

Sonetto dì M.Iac.Marmitta a M. Gioiella Cafù •» 

f J5 l'honeflo defio,cbe‘n quella parte , i 

Ch’ al mar d’ jL driapon freno ,a noi lontano, 
signor ui truffe, il del non faccia uano, & 

Che’ n uoi cotante grafie ha infufe & ffattC } 

■hi a fen\a oprar d’humano ingegno, od arte , 
Sgombro di quell'humor maligno ftrano $ 
fc &mai ui renda fbonorata mano 
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Libera lafci, a ucrgar dotte charte, ì : V A » 

T iacciaui,prego,di moftrarmi quale 
• Sia il dritto,et bel fentier,che l'buom conduco 
l poggio, ou'ei fifa chiaro, e imortale: ,'t . > 

C ti altra per me non trouo ficorta, o duca 
E'I tempo noi adorne d'arco ficaie. 

Che ne l'eterno oblio, laffio, ni adduce, ■ \ :à. 

: . 

jLl quale M. Gio.rifponde con quelli che io 
cominciano . 

Curi le paci fue chi uede Marte , 

Si lieta hauefi'io l'alma et d‘ ogni parte. 
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Replica del Marmiti 


> * 

t mi ueggio hor da terra aliato in parte, 

Oue il mio antico errori è chiaro et pianqp 
Et quanto bajjf 7,an?j pur cieco,e'nfano 
Sia il defìr mio,conoJco a parte a partei 
O tide l'alma da fe lo fc accia ;et parte; 

Rincomincia a ritrarfì a mano a mano . v 

Suuerfo'l cielo, ondio fon fi lontano} 

Et dal errante uolgo irne in difpartet » 1 > > Z 

ti ella feorgendo che fi poco [ale 
« |: H umana gl orlala l'alta eterna luce 

% SiuolgCyér di nulla altro homai le cale* ' - 

^ ueflo bel frutto in lei, C jf S produce 

il uojìro alto configlio set con quefie alo • 

idi mo t & [qmmQ ben fi riconduce. 


& 







3# 



0 | 


*• 


A *1 


^ TiJMt DI 
S ottetto dì M . Benedetto Varchi a M • Gioì 
della Cafa. . - v 
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Cas Agentile;oue altamente alberga ' ' y.- f • 
0_g«i uirtute ogni reai cojiume : 

C A s A>onde uienjbe quefla etate allume » 
le tenebre nofire apra & dijperga: 

JL l'jL uftro dona fiori Jn rena uerga ; r 

5«oi penfier ferine in ben rapido fiume , ' ^ 

Chid'agguagfiarfi anoifiolto prefume i 
Jn cui par ch’ogni buon fi pecchi & terga l > 
Qjuanto alhor } chel gran Bembo a noi moria, 
Terdero in lui le tre lingue piu belle , 

Tutto ritorna & già fiorifee in uoi: 

T er uoi l’altero nido uoflro & mio; - •'*' 

Che gli rendete i pregi antichi fuoi . 

Bj fonar sode in fin f opra le felle. 
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jLl quale M. Gio . rifonde con quello che ■ .. ó 

incomincia : J 

V ab. ch i;Hippocrene il nobil Cigno alberga. 


Sonetto del Signor Bernardino Bota a M. Gioì 
della Cafa. 

ji,. - v.'ì: sjtsiwtmj v 

T Ali T E dalfuo natio pouerotettOy i 

Da pure uoglie accompagnato intorno; 

C ontadin r 0730 ,& giugno à bel foggiorno , \ 
Da chiari B^egi in gran diporto eletto. i 
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i ut tal merauigliahaue et diletto . . 

In uedcr di ricche opre il luogo adorno j 
Che gli occhi/ 1 piè non moue,et fcorno *• .. 

' "Prende dèi dianzi /ito caro albergherò. 

*T ale auien al penfìer,fe la bajjez^a 
Del mendico mio flit lafcia et ne uene 
Del uoflro a contemplar l'alta ricchezza, 

C asa nera magion del primo bene, •- 

I n cui per albergar Thebo di forerà 
Lo cieljion che Tarnafo et Hippocrene. 

quale M. Ciouanni rifonde con quello che i 
incomincia 

$ egli atterrà /he quel ch'io fcriuo t o detto. ; 

t i 
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jimor,per lo tuo calle a morte uaffi: i ■ * 

jlrfi,& non pur la uerdeftagionfrefca» & 

jlmotyl piango>& ben fu rio dettino. 1 } 


Benfojle mi per l'armre l foco elette. $ 

Benueggo ioTi ri A noinformenoue .J> i® 
M. Titiano Vittore. 


. Curayche di timor ti nutrì & erefii . Jfc 

Cangiai con gran mio duol contrada et parte* 
Certo Jben fon quei due begli occhi degni - 
Come uago augelletto fuggir fole. 1 1 

Come fuggir per feluaombrofa et folta* if 

Come fplende ualot,perchuom nolfafci. In 
morte di M. Triphon Gabriele. 

Curi le pace fue chi uede Marte. JL 

M . lacomo Marmitta. 

Con. n_EGio: cheperprò mai, ne per danno, i r 
jLt Signor Girolamo di Corregio. 

Cjho fen terren uofiro alligna *4 more 2 J, 
M. JlnniboL Caro. 


Dolci fon le quadreUa,ond amor punge : £ 

Doglia,che uaga donna al cor n apporte . * a 

Di lajdoueperoftro,& pompa,& oro. zt 
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Ben mi fcorgeaqueldi crudele fella. ^ ^ 
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D 

Danno ( ne di tentarlo ho già baldanza) 5 
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„ r jl voi m 

vebhaucfl io co fi (fedito flile. • ^ ' 

E .'.'-a 

i * ’ 

£rrai gran tempo et del camino incerto . ' 

F 

. # • T • 

fuor di man di tiranno a giuflo I{egno. In 4 
wiojte di M. M. ^Antonio S orando, 
feroce [pitto un tempo hebbi etguerrero. jL 19' 
. M. Francefco T^afi 
forfè però cherefpirar ne lice. ' ( 

G 

Gli occhi fereni c’I dolce [guardo \joneflo. 

■Cia nel mio duol non potè ji mor quetarmi. 

Gioia & mercede et non ira et tormento . 

Già non potrete uoi per fuggir lunge. 

Già lefii & hor conofco in me fi come. 

H 

•Hor pompa & oflro , & hor fontana et elee . 20 

I 

lo mi uiuea d’amara gioia & bene. 

J l tuo candido fil tofio le amare. Inmorte 
di M. M.jLntonio S orammo. 
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losche l’età folca uiuer nel fango. 

L 

J.e chiome d’or eh' jlmorfolea moflr armi 8 

le bionde chiome ,ou àncbo intrica & prende. 8 
l'altero nido ou io fi lieto albergo. jLl io 
Cardinal Bembo. 

labella Greca onde l paHore Ideo* 20 

M , ■ • 


* 
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T tAV 0Lj€' 

Mentre fra valli paludofe & ime, J. M. -y fi . 
Bernardo Capello . 

Mendico et nudo pianto et de miei danni. ■:> io 

X 

K 

Vg[cl duro affatto oue feroce & fianco. % 

quale ingegno è in uoi colto & ferace. JL 6 
M. Cofmo Cerio Vefcouo di Fano . 

*Ncffun lieto giam ai ne in fun uentura. 6 
?gel'j.lba mai, pei cbe’l fuo flratiorio. 2j 

0 

Or piagni in negra ucfia orba & dolente. JL 1 1 
M- Girolamo Quirino. 

0 fonno o della queta humìda ombrofa. 

0 dolce felua folitaria amica. 

\\ . * ' 

Toi ch’ogni efperta ogni (fedita mano • 

Toco il mondo giamai t’infufe t o tinfe. 

In morte di M.Triphon Gabriele: 

Quella che del mio mal cura non prende » 

Quel uago prigioniero peregrino, jl Mad. 

Lifabetta Quirina. 

Quella che lieta del mortai mio duolo. 

Ometta ulta mortai chcn una dn due i 

Si cocente penfer nel cor mi fede. 

Sagge fi oaui angeliche parole » 

S io ui fi i cieco & grane fallo indegno. 

Sperando , jLmor t da te [alme in nano. 
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TJL VOlX ,'x fr y 

Sotto’lgran fafcio de miei primi danni. é 

Solea per bofchi il di fontana o Jpeco. jl M. 7 

Bernardo Capello, 

Soccorri amore al mio nouo periglio: J 

Son quefle, Amorfe uaghe treccie bionde. j© 

$i lieta haueffio l'alma y et d' ogni parte 1 p 

JL M. Incorno Marmitta. 

Signorsì mondo auaro et flotto. % 1 

jLl Cardinal diTrento. 

S'egli auerràycbe quel ch’io fcriu,o>o detto : ? I 

vAl Sig. Bernardino l\ota. 

Struggi la tara tua dolce natia. T . 

S e ben pungendo fignhor uipere ardenti. * nq. 

T * e ) 

T empo ben fora homai flotto mio core • 

' y •* 

V ago augeUetto da leuerdi piume : 1 1 

Viuo mìo fcoglio et felce alpeflra et dura. .1 » 

abbachi yHipocrene il nobil Cigno alberga, 1 ^ 
Jl M. Benedetto Parchi. 
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